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3 S I U M E R 0 G X V . 

Dimostrazione dell' inutilità degli assessori nei 
processi criminali . Rugionamento di G. M. au-
tore della Dissertazione sulla necessità della 
difesa. — Res ipsa loquitur. — Milano 1819. 
Dal la stamperia di Carlo Dova contrada del-
l 'Agnel lo N.® 965. Prezzo 60 centesiraii. 

Q u e s t ' o p u s c o l o di pagine merita una miglior 
sorte degli altri opuscoli clic muojono tosto dopo 
aver dato all'autore rinimortalitù di 24 ore. Esso 
meriterebbe una perenne memoria presso gli» uo-
mini che sentono l ' importanza d'una savia critica 
delle leggi. S i tratta in esso ua argomento di 
grande e permanente interesse per trenta milioni 
d'abitanti della monarchia che sono soggetti alla 
stessa legislazione penale. 

L 'autore prende ad esaminare Se gli asses-
sori fissati dall' art. 388 del codice punale per 
essere presenti alla coslruzione del processo, onde 
fare testimoniatiza della verità e legittimità della 
procedura , s ieno, c o m e taluno crede, un surro-
gato sufficiente all'aboliziotie del difensore. 2.0 Se 
il rendere difficile la prova del delitto sia per 
l ' imputato , com'altri pure credono, l 'equivalente 
d' una difesa legale. 

Gi i argomenti coi quali l 'autore riguardo al 
primo punto dimostra l ' inutilità degli assessori 
in diritto ed in f a t l o , e la loro assoluta incon-
cludenza per la difesa degU accusati sono i se-
guenti —^ . 

1 ° L'assessore, secondo la legge, non debb'es-
sere piti d'un bonus vii', d' un uomo probo che 
sappia leggere, scrivere e lacere. Siccome la pro-
bità può andar unita colla crassa ignoranza, cosi 
un, buon uomo ma ignoranlo punto non g i o v a , 
n e al giudice , nè ali" accusato. T u t t ' a l più non 
;)uò ch'eseguire il meccanico ufficio di sentire 
' interiogazionc e la risposta, e volere ohe l 'una 

e l' altra , ne 'prec is i termini sia registrata. Più 
oltre non può andare il buon uomo che non 
sia che buorjo. Ognun vede che la probità di 
cui la legge si accontenta è un nulla ove si tratti 
d ' invig i la le su l l ' andamento difficile ed involuto 
d'una procedura , d'impedire una capziosa inter-
rogazione, una velala suggestiva, di fare de'rilievi 
difensivi sui costituti , su gli esami de'testimonj, 
sui confronti ec, A tal uopo si richiedono eser-
citato criterio, lumi legali , nozioni di procedu-
ra ; ciò solo può influire utiimeate nella inqui- , 
sizione. 

2." L e attribuzioni accordute dalla legge al-
l'assóssore con.sistono nell'essere presente ad ogni 
cost i tuto, nell ' iuvigilare perchè le interrogazioni 
e le risposte vengano esattamente registrate, nel 
fare aggiungere delle osservazioni, senza però cor-
reggere il lesto, con giuramento di mantenere il 
silenzio su tutto ciò che hanno inteso. Tutto l'uf-
ficio adunque degli assessori si riduce ad una 
macchinale sorveglianza stdl'andamento della pro-
c e d u r a , ad una controlleria d ' o p e r a z i o n i ; altro 
non si può dalla loro opera ripromettersi se non 

se d'essere sicuri che quanto si è , scritto e det to 
dal processante, dal processalo e dai t e s t i m o n j , 
tutto fu religiosamente riportato sulle carte. 

Fra tutte le attribuzioni degli assessori quel-
l 'unica che potrebbe esser utile alla parte difen-
siva sarebbe la facoltà di far de'ri l ievi. Ma pef; 
ciò che si è detto più sopra non può fare nel 
corso della procedura degli utili ri ievi chi n o a 
è tenuto che ad avere il senso c o m u n e , senza 
la scorta di nessun principio legale. 

3.0 II fatto conferma la giustezza di queste os-
servazioni. L a difficoltà già esperimentata in pra-
tica di trovare un numero sufficiente di asses-
sori, grande nella città, somma nei piccioli paes i j 
quindi la necessità di doverli assumere per la so-
la lettura degli atti già compiti, onde almeno il 
breve tempo li renda docili e sofferenti^ la ne-
cessità spesso ripetuta di cambiarli nel lo.stesso 
p r o c e s s o , perchè non si possono astringere ad 
un orar io , nè tenerli lutto giorno pronti alle 
voglie del giudice; tutte queste difficoltà rendono 
inutile l 'opera dell'assessore per la garanzia del-
l'esattezza del processo, inconcludente per la di-
fesa dell 'accusato. 

L ' a u t o r e però non sì conlenta di dimostrare 
l ' inutilità degli assessori, ma spinge pivi oltre il 
.suo ragionamento fino ad affermare ch'essi poi 
riescono nocivi al fisco. Questi due lestimonj di 
j)iù imposti dalla legge al l 'andamento d'un pro-
cesso , sebbene abbiano prestalo il giuramento 
del silenzio, per i m p r u d e n z a , leggerezza, osten-
tazione, per rapporti d'amiciv-ja, per la poca im-
portanza che si dà alla rivelazione di tali cose , 
questi testimoni possono divenire altrettanti re-
ferendarj delle cose che si praticano e si d icono 
ne' consessi cr iminal i , con incalcolabile danno 
della giustizia pubblica. Per un' inconcludente 
meccanica formalità, secondo l ' a u t o r e , si va ad 
esporsi in concambio al pericolo del tradito se-
creto ne'processi, cosa della più alta importanza 
per la giustizia punitiva. 

Se noi siamo convinti col i 'autore di questo 
ragionamento che vanno errati coloro, se pur ve 
ne sono, che credono di vedere nell'assessore un 
difensore surrogato , non cosi però reputiamo 
inutile per se stessa la istituzione degli asses-' 
sori come garanzia della regolarità del processo, 
ove venisse perfezionata e corretta dag i attuali 
inconvenienti . Un espediente che impedisce gli 
abusi nella procedura tanto a danno del l ' impu-
tato che del fisco; un espediente che fiancheg-
gia di due protettori l 'accusato nei momenti della 
sua maggior trepidazione e dallo scoraggiante 
isolamento dagli amici, dai parenti, dal m o n d o ; 
un espediente infine che nella mancanza di pub-
blicità dei giudizj rassicura la società contro le 
inquietudini ch'ispira sempre il mistero debb'es-
sere a parer nostro considerato come un utile 
miglioramento della procedura. Nella riforma del 
codice penale del Cantone Tic ino a cui e b b e 
una sì gran parte l'autore di questo opuscolo si 
è prescritto che il processo venga istruito alla 
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presenza di tulli i giudici componenti la sezione 

..criminale. Noi osiamo quasi sospettare che questa 
inusitata e saggia pregauzione sia stata suggerita-
daila istituzione degli 'assessori , di cui parliamo. 
Se per assessori ne' processi criminali venisse de-
stinato per ogni tribunale un numero d' individui 
scello Ira persone probe ed istruite che inten-
dono di percorrere la carriera giudiziaria y se la 
loro opera l'osse riconapenSata con un tenilè ono-
ra rio, e la loro diligenza colla prortiozioae a una 
carica giudiziaria ; se finalmente Venisse inflitta 
una sanzione penale alla rivelazione del segréto nói 
opiniamo che in allora gli assessori sarebbero 
iiiili, non già^come d i fensor i j il cui ministero 
vuol essere molto più es leso , indipendente dal-
l 'autori tà , esercilalo d a ' d o t t i giiirecpnsulti , ma 
bensì come controllori di tutto L'andamento d'un 
processo. 

Dopo questa divergenza dell'autore noi tornia-
mo d'accordo seco lui riguardo al secondo punto 
ch'egli esamina nel suo opuscolo : cioè, se il ren-
dere difficile la prova del delitto sia per l'impu^ 
t a t o , come alcuni c r e d o n o , 1 'equivalente d ' u n a 
difesa legale. 

« L a di fesa, sono parole dell'autore, non islà 
tutta nel difticoltare la prova. Questo genere di 
difesa poi ha l ' inconveniente di salvare al teinpo 
stesso rei d i m o s l r a ù ; quella difesa, è ragionevole 
che assicura poifcuiuuente l ' innorente senza gio-
vare al colpevole. Col rendere diflicile la prova 
si favorisce pii\ la reità che l ' innocenza. Tutt i i 

. fa l l i , tutte le ciroostan/e formino pure oialeria 
lautissima d'indizj prò e contro; non sia la prova 
•indiziaria jugulala ad alcuni già determinali in-
dizj ; di tutlo si giovi il giudice per argomentare 
re i tà j ma di tutto pur si giovi il difensore per 
argomentare innocenza. D a questo conflitto ven-
gano ad appurarsi gr indizj ed a ricevere il loro 
giusto valóre. Se fato consistere la difesa nel man-
dare assolto colui ch 'ebbe la fortuna di non ave-
re contro di se certi i n d i z i , potrete anche con-
dannare ingiustamente un innocente che abbia 
la disgrazia d' averli a suo carico. Fondare la 
prova indiziariH nel c o n c o r s o di prefinite circo-
Dtanze può cimentar 1! innocenza come può sal-
vare un reo. Avrà sciolto il gran problema cri-
minale colui cbe con tutti i mezzi di difesa non 
avrà punto favorita l'itripimilii. In questo sta l'ec-
cellenza, la perfezione di un codice di procedura 
penale. 11 criterio del giudice faccia pure libera-
mente concorrere alla p r o v a , al convincimento 
tutte quelle intìnite multiformi circostanze^ sotto 
le quali si presenta il delitto, e che lo 'precedo-
no^ lo accompijgnano, lo susseguono; mij l ' ingegno, 
lo zelo del difensore aggiri la sua dialetlica , le 
sue osservazioni, l'uso de'prlncipj legah sulla rua 
leria offensiva, ne misuri, ne determini il valore 
e parziale e complessivo. 1 tribunali su prove 
contradditoriamente discusse, chiarite, pesate, pro-
nuncino il loro giudizio. Il codice di procedura 
non deve da se nè d i f e n d e r e n è offendere, o 

Da un maggiore sviluppo a queste ragioni l'au-
tore viene a conchiudere ohe le disposizioni in 
ispecie del § rendendo difficile la confezione 
della prova legale , circoscrivendo di troppo la 
sfera degl'indizi, assicurano al tempo stesso l ' im-
punilà e la difésa ; quando dovrebbe togliersi la 
prima, ed affidare la seconda non al codice stes-
s o , ma a un espresso difensore. 

iVon porremo fine, a questo 'art ico lo senza pri-
ma animare r autor i de r opuscolo a proseguire 
le sue osservazioni in u n a materia così impor-
tanle. Una nuova legislazione critninale apre sem-
pre un vasto campo ai commenti d ' u n giuriscon' 
sultQ pensatore. Ninno meglio del i 'autore G^ M , 

e h ' è un benemerito veterano del foro criminale ̂  
p u ò dar mano a questo lavoro; e ninno più sin-
ceramente di lui sente nel suo cuòre T obbligo 
che incumbe all' uomo istruito dalle proprie me-
ditazioni e dal l 'esperienza di consacrare il suo 
ingegno ad istruzione de' suoi concittadini. Egli 
avrà con d ò altresì la compiacenza di richia-
mare l 'a t tenzióne della gioventù italiana ad utili 
studj ; la quale necessità fu un tempo rimarcata 
da l principe Kaunitz allorché scriveva in un suo 
dispaccio c h ' e r a d ' uopo conservare nel paese 
un ingegno atto (i) ad ispirare eguale spirito 
ed amore per gli ^tudj filosofici alla gioventù ^ 
pur: troppo aliena d^lle applicazioni serie y oc-
cupandosi quella d'Italia per Ip più o della sola 
triviale giurisprudenza del foro , destituita d'ogni 
erudizione , o di studj frivoli, i quali y se pur 
servono per la coltura deU ingegno, nulla però 
conducono all' emendazione dell' intelletto, 

G. P . . . . 

Histoire de la rópublique de Denise par Darà,—-» 

P a r i s , 1 8 1 9 . ^ 

Articolo in. 

Fra gli scrittori del secolo scorso che parla-
rono della repubblica v e n e t a , niuno si espresse 
in un modo, più positivo e più profetico di Con-
dillac. « Per quanli elogi si diano a quello sta 
» l o , die' egli , un governo tutto sospeUi 0 senza 
» morale è un mostro in politica. Questa repnb-
» blica non ha soldati; le sue schiere sono mer-
« c'enarie. Direi anzi che non ha cittadini | pos-
» siamo noi dare il nome di cittadini ad uomini 
» incapaci dì portare le armi , e che il governo 
1) non ardirebbe armare per sua difesa ? l nobili 
)) stessi , l imitandosi alle funzioni civi l i , teuie-
» rebbero di a f f idare ' i l comando degli eserciti 
» a qualcheduno del loro corpo. Ma invano que-
« sta repubblica prende tulle le precauzioni , 
» invano costringe al più profondo s i lenzioy 
» onde impedire che le sue deliberazioni Iraspi-
« rino : che importerebbe a una potenza domi-
» nante in Italia il sapere ciò che si delibera nel 
)) consiglio di Venezia ? — Quesla repubblica de-
» boi e per la sua costituzióne succotnherà in^ 
n fallibilmente se un potente nemico conosce tutta 
» la sua debolezza. El la potrebbe rinunciare al 
» suo sistema di diffidenza e d ' immoral i tà sen-
» za temere che veruno de'suoi cittadini potesse 
» usurpare la sovranità. JNon è questa la disgra-
» zia di cui è minacciata. Basta vedere come le, 
» sue magislrature si combinano , si conlrappe-
» s a n o , e si rimarrà convinto che volendo essa 
» prevenire ogni rivoluzione al di dentro , si è 
» resa debole estremamente al di fuori, n 

L a gloria di quello stato si spense intieramente 
col secolo 17. Francesco Morositn conquistò il 
Peloponeso : dopo questo valoroso, Venezia non 
produsse più eroi. Una inconcepibile malattia di 
languore la prostrò sotto i piedi di chiunque osò 
calpestarla. Molti esitarono;, non si fidavano del 
riposa del l e o n e , non poteano crodei-lo così 
esausto di forzg. 

L ' E u r o j a a si maravigliò quando agrtiita tutta 
dalla guerra delle case d'Austria e di Borbone 
per la corona spagnuola , vide la bellicosa V e -
nezia tremare al o splendóre delle s p a d e , e non 
aver coraggio di sguainare le sue. Un ' altra po-̂  

, (i) Il marcbese Cesare, Beccaria richiesto in quell'epoca da Catte-
rina li di trasferirsi a l̂ ietroburgo còji «H'erta di un impiego co»-
venisnte ftUft sua qualità. , > , 



lenza italiana dava un' esempio contrario. Vitto-
rio A m e d e o principe di Piemontej benché avesse 
al pari d e ' V e n e z i a n i , i Suoi domiuj conocali fra 
quelli delle nazioni c o m b a t l e n l i , invece di porre 
la sua sicurezza in un sistema di paurosa circo-
spezione , si gettò armato in quella grati tenzone, 
favorendo il partito a lui utile ; —? il suo territorio 
fu invaso, ma egli finì per estenderlo. L a neu-
tralità de' Veneziani dispiacque alla F rancia ^ co-
m e all 'Austria, fu violato il loro territorio, fu-
rono sprezzate le loro reclamazioni , chiamato 
perfido c vigliacco il loro procedere. — I turchi 
s 'accorsero delia decadenza del valor veneto , e 
tentarono di riconquistare da essa il Peloponeso: 
non v ' e r a più nessun Francesco Morosini; vi riu-
s c i r o n o . U n altro impero ardi allora di scher-
nire la pretesa signoria de"Veneziani sovra l'Adria-
t ico ; e si vide sorgere a loro dispetto uno sta-
bil imento di marina austriaca a Trieste. 

P o c o dopo scoppiò la guerra per la successione 
d i Prirnia. 11 principe di Piemonte s' avventurò 
nuovamente con buon successo nel conf l i t to , e 
nuovanieiite la repubblica veneta die prova "di 
pusillanimità dichiarandosi neutra, e riportandone 
oltraggi. 

I pirati africani si scatenarono allora impune-
mente contro il cadavere della gran potunza che 
li aveva tante volte umiliati. Venezia fu obbli-
gata di promettere al b e y di Tunisi di fornir-
gli armi e materiali dì costruzione. 

U n o scettro coperto di tanta ignominia qual 
tristo dono era mai per un d o g e ! L'ultimo che 
]o strinse fu Luigi Maniui , collocato alla testa 
del governo nel 1 1 ^ 8 8 . — E notabile che questo 
patrizio , destinato a veder lo scettro ducale 
rompersi nelle sue m a n i , apparteneva a una 
-delle famiglie meno amicamente aggregate all'or-
dine equestre; era un nobile di quarta classe. 
Quésto successo della nobiltà nuova, per cui uno 
de' suoi membri era giunto al trono, parve quasi 
un sintomo di rivoluzione. Infatti la debolezza 
del governo aveva dato animo a parecchi cen-
sori degli antichi pregiudizj. Molti onesti citta-
dini fremeano della decadenza della loro patria, 
e giustamente ne incolpavano la barbarie di al-
cune sue istituzioni. Tutti i corpi investiti del 
potere erano già da qualche tempo successiva-
mente attaccati; i savj dal sepalo, il senato dalle 
quarantie , il consiglio dei dieci e gl ' inquisitori 
di stato dal gran consiglio. E se i veri liberali 
erano pochi, molti erano fra la nobiltà povera 
quelh che domandavano una riforma oude par-
tecipare maggiormente alla sovranità. 

Angelo Querini , uomo d ' i n g e g n o e di gran 
fermezza, l'u quello che aveva osato attaccare il 
terribile tribunale della inquisizione di stato. Ra-
pito dagli sbirri e condotto nella cittadella di 
Verona, egli venne liberato, e riuscì dodici anni 
dopo a far tremare co'suoi arditi discorsi il con-
siglio dei dieci. A lcuni altri animi forti dimo-
strarono che anche in una generazione degradata 
si può non partecipare alla villa de 'contempo-
ranei. Un Pisani fu relegato per dieci anni in 
una rocoa ; un Curti f u bandito; un Sarramossa, 
distintissimo per la sua inirepidezza nella ricerca 
de l pubblico b e n e , disparve, e si seppe che 
venne strangolato in prigione. 

I tentativi generosi furono inuti l i II governo 
non volle transigere-coi tempi e colla ragione. 
Spense gli uomini che forse avrebbero salvata 
la repubblica ; e il giorno sorse in cui ella abbi-
sognò di m e n t i vaste e di petti gagliardi , ma 
p iù non ne ritrovò alcuno. 

Allorché incominciò 1» rivoTuzione francese , 
Antouio Cappello, ambasciatore veneto a Parigi , 
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indirizzò al suo governo (il 14 luglio 1788) un qua-
dro della situazione interna della Francia. Egl i 
terminava lo scritto manifestando la sua opi-
nione contro il sistema di neutralità a cui V e -
nezia era propensa ad attenersi. « Io guardo , 
» diceva egli, tutta E u r o p a , e vedo che la no-
,)) stra repubblica è il solo «tato senza rapporti 
» stabiliti cogli altri. Non si chiama essere in 
» rapporto il mandare e ricevere ambasciatori , 
» giacché non risulta alcun legame da siffatto 
» modo ordinario di comunicazionci Anche TIo» 
)) ghilterra e la-Francia si m a n d a n o ministr i , 
» e nessuno perciò oserà dire che quelle due 
» potenze sieno amiche. U non avere previdenza 
» è un abbandonare tutto al caso. L a guerra 
» essendo imminente, la nostra sicurezza esige 
» che ci "facciamo un sistema di politica ragio-
» nato ed analogo alle nostre circostanze ; che 
» imitiamo insomma la prudenza de 'nostr i an-
« tenati. Arnbasciadore e c i t tadino, non ho p o -
» tuto tacere queste rispettose riflessioni nei itìo-
» mento attuale. Le vostre eccellenze , ove n o a 
» le credano meritevoli di considerazion.e, vi 
» scorgano, almeno una prova del mio zelo. » 

Chi crederebbe che un tal dispaccio non f u 
nè anche letto in senato? Gl ' inquis i tor i a cui 
scriveva Cappello non giudicarono opportuno , 
nella loro gelosa prudenza > di comunicare altrui 
le nrc/jfe riflessioni dell 'ambasciatore. L a rivolu-
zione francese fu trattata da essi come un og-
getto di polizia, sui diversi punti del territorio, 
sui conlint , a Venezia pr inc ipalmente , le pre-
cauzioni erano raddoppiate per impedire 1' in-^ 
troduzione degU scritti , per osservare la con-
dotta degli esteri e d e i nazionali. Questa sorve-» 
glianza che non potea essere più at t iva , aveva 
rincouve/3Ìente di non e.ssere invisibile; ognuno 
se ne accorgeva e se n 'adirava. I sudditi del le 
potenze estere si lagnavano delle insultanti aVa-
nie che soffrivano passando sul territorio della 
repubblica. Invano questa si studiava di non. 
uscire dei limiti d' una esatta neutralità ; varie 
nazioni si trovavano olfese contr 'essa : e quella 
])ace che i veneziani voleano conservare ad ogni 
costo si trovava quindi in gran pericolo di ve-
nire infranta. 

L a corte di Tor ino , e poi quella di Napol i , 
tentarono di formare una lega italica ; Venez ia 
non vi condiscese. — 1 francesi condannarono 
a morte il loro r e , e si costituirono i u repub-
blica ; Venezia al pari dei nemici della Francia 
negò di riconoscere il loro nuovo governo. — . 
L ' E u r o p a avvezza ad ammirare l ' a s t u z i a d e ' v e -
neziani sognava ancora in essi qualche gran po-
litica , quando nulla più li agitava fuorché l ' i n -
certezza e il tremore. È dubbio se più temessero 
la Francia 0 l 'Austria; ma sembra che avessero 
molto maggiore antipatia per la prima, a cagione 
de principi d'eguaglianza che spargeva. Il nu-
mero de'creduti partigiani della Francia, i quali 
vennero espulsi da Venezia o fatti perire , è 
grande. — « L ' i n v i a t o francese in quella città 
» avea reso qualche beneficio a un vecchio prete 
» per nome Alessandri. L e assiduità di costui 
» verso il suo benefattore divennero un delitto. 
» U n giorno esso prete stando a ' p i è del suo 
» confessore, questi gli/disse : Uno dé miei pe~ > 
» nitenti è venuto a confessarmi eli egli ha 
» promesso di pugnalarvi, se fra otto giorni 
.» siete ancora qui. Il frate sollecitò Alessandri 
» di togliere a quello sciagurato l 'occasione di 
» un delitto. Eccovi, soggiunse alcuni ducati onde 
» possiate allontanarvi subito dal territorio vene-
» tó. ( V e d i dispaccio della legazione f r a n c e s e , 
» 39 dicembre 1792.) — U n podestà veneto per 
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nome E r i z z o , aveva acquistala la pericolosa ri-
pulazioae di parlare talvolta della Francia se(nza 
orrore. La sua qualità di patrizio fece credere 

d i e il suo esempio potesse divenire pernicióso. 
Egl i avea seco un segretario per nome Zanni-
n i , a cui era all'ezibnato. t< JNon sì sa se Zai i -
» nini avesse lo stesso spirito di tolleranza pel 
» quale il suo proiettore era accusato, ma i giu-
» dici non poleano collocare la pena più vicino 
» al reo. Il podestà ricevè 1 'ordine di m a n d a r e ' 
« il suo segreUnìo a Venezia, Il misero l'u con-
» segnalo agli sbirri, e dispavve: Questo^volonta-
!) rio sJjiiglio del tribunale atterrì tutti gli spiri-

. » ti. » ( Vedi disp. della legaz. ir. i 5 dicem-
bre 1 7 9 2 . ) 

Ma ben altro che arti di polizia abbisognava-
no per salvare quello stato. Se v' era possibilità 
d i ' sa lvar lo ciò non poteva essere che mediante 
una lega italica la quale incutesse rispetto agli 
stranieri. Alcuni uomini d ' ingegno in Venezia 
osarono elevarsi contro ii sistema d'inazione radot-
tatb dàlia repubblica ; fra altri il procuratore 
Francesco Pesaro. J'̂ .gli rappresentò in senato , 
nel mese d'apri le 1 7 9 4 ; 7 qii'tn'-O voles-
s,ero taluni chiudere gli o c c h i , era inmiincnte il 
pericolo d'una invasione, e non giovava dissimu-
larselo. Egli chiese ehe, invece di abbandonare 
le Provincie alla discrezione degli esteri, si adu-
nassero armi e si uuiuissero le forlczze. Quesla 
proposizione palrioUiea, sebbene combattuta , fu 
iiOfidimeno approvala da un numero suiilcienle 
onde il senato decretasse l 'ornamento delle piaz-
z e , rorganizzazìone d'un treno d'artiglieria, l'ap-
pel lo delle milizie, e Taccrescimenlo dell'esercito 
regolare sino alla concorrenza di mila uo-
m i n i . , . , Ma che, se tali misune non ricevevano 
la loro piena esecuzione? — È ragionevole il 
credere eh' esse avrebbero influito sugli avveni-
menti ulteriori. Quaranta mila uomini sebbene 
non agguerriti, soslenuli da 74 m'in d' milizie 
e da una lloUa , avrebbero pur presentato una 
forza abbastanza imponente onde ciascuna delle 
parti belligeranti evitasse di attrarle sovra se. L e 
piaZî ze principalmeule,, so Ib.sscro slate poste in 
buono s ta lo , si custodivano di certo da quel-
r esercito, e la repubblica sarebbe rimasta pa-
drona del suo territorio. — Ma per tali provve-
dimenti ci volevano da naro e coraggio : il go-
verno non sapea avere nò 1' uno , uè 1 altro, — 
T r e volle , Fr.uicesco Pesaro arringò nel senato 
cotìtro queat' inazione ; gli s' impose silenzio di-
cendogli eh' ella era un sistema. 

L a battaglia di Fleurus ridonando alla Fran-
^ eia la «uà superiofith aovra i nemici, il governo 

Veneto cominciò n blandir la , e consentì a ri-
conóscere r inviato della repubblica francese. 
P o c o dopo tornò anche a mandare un ambascia-
tore a Parigi. Queste condiscendenze nascevano 
da t imore, ma non erano disonoranti. La peg-
giore ì'u quando la repubbHca francese si dol-
se dell' asilo conceduto a Verona al fratello 
di Luigi : il senato venelo, che avea da lungo 
tempo perduta l 'abitudine d'ogni procedere ge-
n e r o s o , scacciò l ' i l lustre esule. « P a r t i r ò , disse 
» il pr incipe, ma esigo che mi si presenti il li-
tì bro d' oro aKinchè io vi scancelli il nome della 
D mia famiglia, c mi si rendano le armi di cui 
» il mio avo Enrico I V fece dono alla repub-
» blica veneta^ » 

Nel 1796V i francesi furono vincitori in Italia. 
Il generale Bonaparte cominciò a mostrare il suo 
disprezzo pel decrepilo leone di S. Marco. Tale 
era il terrore ispirato dai f r a n c e s i , che un ma-

gistrale veneto , dovendo abboccarsi con Bona-
•parte, si credeva perduto: lo parto, scriveva 
'egli al pròprio governo ; Foglia Iddio benedirà i 
'miei sforzi e ricevermi in olocausto ! (Lettera di 
"N, F. del 3 i maggio. Vedi Recueil chronologi-
cjue, tom. I. parte i . ) 

Nondimeno i principj delle due repubbliche 
francewe c veneta erano troppo opposti , perchè 
quest 'ultima non abborrisse la prima. 1 vene-
ziani ricusarono l 'alleanza che loro oricrse il gè-
nerale Bonaparte , e ordirono una trama contro 
i francesi c h ' e r a n o nel territorio veneto , dispo-
nendosi a scacciameli col levare'in massa il po-
polo di terra ferma. L ' o r d i n e veniva troppo lardi. 

A lcune città di terra ferma si distaccarono da 
V e n e z i a , e si costituirono in repubbliche demo-
crat iche, e i francesi ben lungi dall'essere espo-
sti ad un vespro furono acclamati e creduti 
liberatori. Il senato veneto implorò allora in certo 
modo la generosità della Francia , ma gli fu 
risposto — d i e Venezia non aveva una costitu-
zione adattata ai t e m p i , e ehe per rjon perire 
bisognava sotloporsi a una riforma. 

Fu allora che per la prima volta dopo 5oo 
anni si udì in senato la proposizione'di mutare 
il g o v e r n o ; ma ella non venne appoggiata che 
da cinque suffragi, —-

Bonaparte irritalo da una strage ftlU» a V e -
rona do' francesi che erano colà , e l i d o proba-
bilmente di questo preteslo, sciolse il freno 
alla indignazione d i e a vigliaccheiia del governo 
veneto gì ' ispirava , e gli dichiarò gueria. 'Al mo-
mento in cui le ostilità cominciarono di fallo, 
per l ' a f f a r e di V e r o n a , il senalo fece la rico-
gnizione delle forze che vi erano nelle lagune. 
Esse consistevano peiì la difesa rrjobile in 87 
galere o felucche e 168 barche cannoniere, per-
tanti insieme 750 bocche a fuoco e 85oo uomini. 
In Venezia non restavano che 600 uomini dì 
truppe. Non vi erano più nell'arsenale che 7000 
schioppi. Si stimava la durata de' viveri'a 8 mesi 
e quella dell' acqua dolce a 2. Si fecero venire 
a Venezia altre truppe, cioè 35oo ilaliaui e 11000 
schiavoni. 

Ma, se poche erano le forze, minore era il co-
raggio. Piuttosto che venire ad alciina azione ri-
soluta , la repubblica veneta amò meglio confes-
sare che non sapea più nè v ivere , ne morire 
gloriosanienlej essa implorò la misericordia dei 
francesi, consentendo a qualunque patto più umi-
l iante , inclusive la distruzione dello slesso go-
verno che supplicava, e l 'accettazione d ' u n nuo-
vo. Tal fu il trattato del 16 maggio 1797 . . . . . 
trattato inutile giacché rimase deluso dalla pace 
di Campoformio . . . . . . 

Si vede negli ultimi libri del sig. Darn ch 'egl i 
descrive con rammarico un 'epoca la quale n u l l a 
ha più di onorevole per la repubblica veneta. 
Affezionatosi al suo soggetto , quando esso era 
br i l lante , il generoso scrittore soffre mostrando-
celo nelle tenebre. Egli però non termina il suo 
lavoro senza confortarsi in qualche modo colla 
considerazione di ciò che Venezia ha operalo 
nelle d à scorse di utile per l 'Europa e c i glo-
rioso particolarmente per l' Italia. 

Biasimando l ' ignobile fine d ' u n anlico eroe , 
non bisogna però essere ingrati per tutto ciò 
eh' egli ha latto di grande in gioventù. È destino 
di tutte le istituzioni dell' uomo eh' esse sieno 
caduche; fortunata quella che ha resistito a molti 
secol i , e a cui l 'umanità volgendole molti rim-» 
proveri può anche tributare molta lode! 

S. P . 


